[image: image1.jpg]PERSONE E RETI




Dall’irrilevanza alla presenza

Per una nuova generazione di laici cristiani impegnati in politica

Contributo di Persone e Reti al documento preparatorio della 46^ Settimana Sociale
Reggio Calabria 14/17 ottobre 2010

Sommario: 

Premessa; 1. Modernizzare il paese; 2. La crisi economica e le sfide per uscirne senza lasciare solo chi rimasto indietro; 3. La sfida educativa; 4. La società rimescolata; 5. Dall’ecologia ambientale all’ecologia umana; 6. Legalità e giustizia; 7. “Non temete l’impegno in politica” (Benedetto XVI); 8. Conclusioni.
Premessa 
L’Associazione PeR – Persone e Reti – intende offrire con questo documento un contributo alla riflessione per la prossima Settimana Sociale dei cattolici, prevista a Reggio Calabria dall’14 al 17 ottobre.
Persone e Reti – che si è costituita da poco meno di un anno e mezzo – vuole essere un luogo di incontro e di confronto tra persone, gruppi e circoli per contribuire, insieme ad altre realtà, a rinnovare la cultura politica democratica e ricostruire una presenza popolare ancorata ai valori fondanti della Repubblica e ispirata al Magistero sociale della Chiesa.

Laicità, responsabilità solidale e sussidiarietà modernamente intese sono, per Persone e Reti, i valori cardine per far vivere una buona politica come servizio esigente per il Paese.

Tenendo al centro la persona e la comunità, Persone e Reti, intende sviluppare un’azione politica riformatrice orientata a conseguire il bene comune di tutta la Nazione. Come associazione sentiamo l’urgenza che i laici cristiani non abbandonino l’impegno e la responsabilità politica. Non basta più nemmeno richiamarci ad un pur nobile passato. Servono nuove categorie di azione politica affinché i cattolici continuino a dare un contributo originale alla guida di un Paese che, proprio nel 150° anniversario della sua fondazione, non può rinunciare a sentirsi un’unica Nazione valorizzando altresì le responsabilità territoriali attraverso un federalismo cooperativo e solidale.
Coerentemente con questa ispirazione originaria e con queste finalità statutarie, Persone e Reti popone in questo testo sia un’analisi globale della situazione del Paese sia alcuni orientamenti circa alcune sfide che ritiene decisive: l’emergenza educativa, l’immigrazione, la giustizia, la manipolazione della vita; infine il contributo si chiude con una riflessione a tutto campo sulla presenza organizzata dei cattolici nel campo politico.

Questa riflessione si pone un duplice intento: non lasciare che i soggetti della politica restino indifferenti ai lavori della prossima Settimana Sociale; apportare degli stimoli, anche provocatori, perché la comunità ecclesiale tutta – come ha recentemente sottolineato il Presidente della CEI, Card. Angelo Bagnasco - senta che la responsabilità della politica è un modo di vivere una fede cristiana non disincarnata ma capace di conservare e promuovere i valori che sono il fondamento della civiltà.

1. Modernizzare il Paese

1.1 La crisi economica globale del 2008-2009 - della quale si intravede forse un tendenziale superamento - continua però a destare preoccupazione soprattutto a causa di quanto è avvenuto in Grecia e per la paura che la manovra speculativa possano contagiare l’intera Europa. 
Questa inedita e profonda crisi, non solo del sistema finanziario, ha evidenziato per l’Italia un singolare paradosso.
Da un lato l’economia del Paese ha dimostrato una solidità per taluni aspetti insperata. L’Italia ha subìto l’impatto della crisi in maniera meno forte di Paesi sino a ieri ritenuti più dinamici e moderni (Spagna, Regno Unito, buona parte dell’Europa centrale ed orientale, persino la stessa Francia), se non altro per il minor grado di terziarizzazione e di finanziarizzazione della sua economia. La crisi, pur avendo pesato in maniera tutt’altro che marginale su famiglie e imprese, non ha travolto il sistema produttivo italiano, ma ne ha al contrario dimostrato la solidità.
Al tempo stesso, proprio in questo contesto, appaiono ancora più stridenti gli handicap che caratterizzavano il Paese prima della crisi e che continuano a segnarlo ora. Tali handicap consistono essenzialmente in un deficit di modernizzazione che continua a rivelarsi evidente in molti campi. Ne segnaliamo almeno quattro, pur consapevoli della loro diversità, e della natura tutt’altro che esaustiva di questo elenco.

1.2 Il primo deficit riguarda le infrastrutture fisiche, anzitutto quelle della mobilità.            I progressi compiuti nell’ultimo decennio (alta velocità per le ferrovie, interventi su alcuni nodi del sistema autostradale) non possono far dimenticare che il Paese, negli ultimi trent’anni, ha investito poco per rendere possibile senza eccessivi disagi quella mobilità delle persone e dei beni che caratterizza l’era della globalizzazione, e che è la premessa per una economia funzionante e per una buona qualità della vita.

Il secondo riguarda la politica delle città. Se la città moderna è stata “inventata” nei comuni dell’Italia centro-settentrionale dopo l’anno mille, gli italiani dell’inizio del XXI secolo sembrano aver perso la capacità di governare le loro città. Soprattutto la capacità di intenderle come spazi di vita buona e vivibile per l’oggi, non solo come musei all’aperto, testimonianze di un passato glorioso da sfruttare in chiave turistica. Questo ragionamento vale ancor più per le grandi città, in particolare per la capitale e per le principali città del centro-sud, nelle quali la vita quotidiana si fa sempre più difficile per le persone comuni. Ed è raccapricciante constatare che mancano grandi progetti per modificare questa situazione nei prossimi decenni. 

Un terzo fronte riguarda la politica dell’energia. Pur vantando alcune grandi compagnie operanti nell’area (Eni, Enel), capaci di scelte strategiche e lungimiranti, il Paese è più che mai dipendente dall’estero per l’approvvigionamento energetico e sinora sia il ritorno al nucleare, sia l’investimento sulle energie rinnovabili sono state oggetto di declamazioni più che di scelte effettive.

Il quarto fronte, infine, è, se possibile, il più grave di tutti. La Pubblica amministrazione italiana è uno strumento che, nel suo complesso, continua a rivelarsi inadatto al governo di un Paese post-moderno, complesso ed articolato come il nostro. La sua inefficienza rende difficile, se non impossibile, gestire qualsiasi politica, da quelle del controllo del territorio e dell’immigrazione, all’assistenza sociale, all’integrazione degli stranieri immigrati. E si tratta di un’inefficienza ben presente anche nel settore strategico della giustizia (civile, penale ed amministrativa), che, peraltro, è per lo più oggetto di polemiche per ragioni lontane dal sentire della gente comune.

1.3 Questi quattro fronti evidenziano a loro volta una doppia carenza, che può forse contribuire a spiegarle. Si tratta di una carenza che riguarda sia i governanti che i governati, e che è percepibile, per usare una formula colta, sia ex parte principi, sia ex parte populi.

Da un lato (ex parte principi), si riscontra una crisi della classe dirigente – politica ed amministrativa – che si è rivelata incapace di compiere negli scorsi decenni quelle scelte di medio-lungo periodo che avrebbero potuto consentire un miglioramento delle infrastrutture del Paese, nel senso appena visto. 

Dall’altro (ex parte populi) emerge una crisi dell’etica pubblica, del valore del bene comune, dell’investimento nella partecipazione non per ricavarne benefici personali o di gruppi o categorie, ma per l’interesse generale, che solo in parte risulta dalla cura degli interessi particolari. Le stesse parole-chiave di “sussidiarietà” e di “solidarietà”, che pure hanno avuto un largo peso nei dibattiti pubblici degli ultimi venti anni, hanno per certi aspetti veicolato un doppio fenomeno distorsivo: da un lato l’idea che “piccolo è bello” ha spesso impedito di pensare in grande, guardando oltre il bene delle persone e dei piccoli gruppi, ma con il risultato che la disfunzionalità dei grandi insiemi (energia, trasporti, città, amministrazioni) ricade negativamente proprio su quel piccolo che rischia, quindi, di non essere più così bello. Dall’altro il ruolo dello Stato viene visto talora con sospetto, talaltra con toni salvifici, ma troppo spesso per evitarne ingerenze o estorcerne benefici, a vantaggio di singoli gruppi o categorie. 

1.4 Se vi è un dato culturale su cui lavorare per rimuovere gli ostacoli a una ripresa dello sviluppo, è fronteggiare il lato distorto dell’individualismo italiano, ridando senso concreto al discorso sul bene comune. Il che non vuol dire affatto staccare un “assegno in bianco” in favore di maggiori spese pubbliche e di un aumento dei compiti statali; ma rimettere al centro dell’agenda pubblica alcuni obiettivi su beni comuni, la cui cura è necessaria a far crescere il Paese.

2.La crisi economica e le sfide per uscirne senza lasciare solo chi è rimasto indietro

2.1 Evidenziare la forza del sistema economico italiano e le esigenze di modernizzazione del Paese, nell’ottica dell’interesse generale, non vuol dire dimenticare che la crisi economica degli ultimi due anni ha inciso in maniera sensibile su alcune fasce della popolazione e, più in generale, ha alterato lo sguardo delle persone sul loro domani.
La grande crisi del 2009 ha mietuto e tuttora miete vittime in tutte la nazioni e su tutti gli strati sociali. L’Italia non è stata risparmiata da questa ondata. 

La crisi colpisce soprattutto le famiglie meno abbienti (che rischiano di essere risucchiate nel vortice della povertà); ma tocca anche un’ampia fascia dei ceti medi, che hanno subito una sensibile riduzione nel loro tenore di vita. Sono soprattutto le fasce di popolazione non garantite da un posto di lavoro stabile ad aver sofferto le turbolenze dell’economia: lo spettro della disoccupazione agita i sonni di centinaia di migliaia di italiani la cui posizione contrattuale sul mercato del lavoro è resa sempre più precaria da una congiuntura non certo facile per le nostre imprese, pur nell’ambito di una certa tenuta del sistema produttivo. 

Gli ultimi dati della Banca d’Italia (“I bilanci delle famiglie italiane”, 10 febbraio 2010) affermano che tra il 2006 e il 2008 il reddito delle famiglie italiane e' diminuito del 4% circa in termini reali, riportandosi sui livelli del 1993. 

I dati ISTAT di contabilità nazionale (“Conti Economici Nazionali”, 1 marzo 2010) indicano che nel 2009 il PIL è caduto del 5% (per apprezzare la pesantezza di questo -5% si consideri che da quando esistono le serie storiche dell'Istat della contabilità nazionale non si è mai registrato un crollo di questa dimensione).

Il 28 gennaio 2010 il Governo ha trasmesso al Parlamento l’aggiornamento del quadro economico nazionale rappresentato nel DPEF (Doc. XXVII, n. 19). 

Il documento del Governo riconosce esplicitamente che la situazione occupazionale continuerà a peggiorare per tutto il 2010 restando, anche al 2012, in condizioni peggiori di quelle del 2008.  In particolare uno dei dati più inquietanti riguarda le generazioni più giovani. Secondo l’Istat sono oltre due milioni gli under 30 che non studiano e non lavorano: sospesi in un tempo morto fatto di lavori precari e brevi corsi di formazione. La conseguenza è un’economia che non cresce e una società immobile che non si rinnova.
Da questi dati emerge chiaramente che la crisi è ancora lunga e profonda ed i suoi riflessi sociali andranno ben oltre la fase di inversione nella curva del PIL.
2.2 In questo documento vogliamo presentare le sfide prioritarie per uscire dalla crisi senza lasciare solo chi è rimasto indietro; tuttavia, per meglio inquadrare il perché delle sfide scelte, è necessario analizzare due questioni: 

1. a chi attribuire le responsabilità della crisi;

2. chi avrebbe dovuto prevedere la crisi ed invece non lo ha fatto.

Nel primo gruppo – chi ha generato la crisi - sono da inserire tutti gli attori del mercato finanziario che “speculando su ogni cosa” hanno cercato guadagni elevati in breve tempo e altresì tutti gli attori che hanno permesso il costituirsi del terreno fertile per la proliferazione di operazioni ad alta speculazione in assenza di controlli e in completa autonomia (o de-regolamentazione) dei mercati.

Nel secondo gruppo – coloro che avrebbero dovuto prevedere la crisi - occorre inserire tutta una classe dirigente (governanti, banchieri, imprenditori, giornalisti, investitori, agenzie di rating) ed accademica (economisti e analisti dei mercati finanziari soprattutto) che non si è accorta o non ha voluto accorgersi dello tsunami  che si stava preparando. Questo secondo gruppo tuttavia non si esaurisce qui, perché al suo interno vi sono molti che invece la crisi l’avevano prevista ed analizzata; studiandone le possibili conseguenze e richiamando l’esigenza di interventi di politica economica e di regolamentazione dei mercati.

Tra gli economisti, i più accusati di questi tempi, convivono posizioni molto diverse rispetto al modo di analizzare la realtà: dai sostenitori della crescita economica ai sostenitori della decrescita, dai liberisti ai protezionisti, dagli ambientalisti a coloro che sostengono la illimitatezza delle risorse naturali e così via. I governanti adottano, di volta in volta, la teoria che più si addice ai loro programmi politici, trascurando le teorie contrarie e realizzando quel legame fortissimo che esiste – ed è storicamente esistito – tra forme di stato ed economia.

2.3 La crisi economica ha dimostrato inequivocabilmente che il mercato non può essere lasciato a se stesso ma occorre che sia regolamentato, mediante l’intervento della mano pubblica. 

L’uomo, la persona umana, è dell’attività economica il soggetto, il fondamento e il fine. Ciò non significa condannare la liberalizzazione del mercato in sé, ma chiedere che essa venga prospettata e applicata nel rispetto del primato della persona umana, alla quale devono sottostare anche i sistemi economici.

Un mercato mondiale organizzato con equilibrio porta a benessere, sviluppo della cultura, democrazia, solidarietà, pace. Ma un mercato selvaggio, con il pretesto della competitività, prospera sfruttando a oltranza l’uomo e l’ambiente.  Questo tipo di mercato è eticamente inaccettabile poiché non può che avere conseguenze disastrose; per uscire da questo meccanismo di autodistruzione non dobbiamo inventare un “nuovo capitalismo”; piuttosto dobbiamo fare un uso intelligente ed umano della nozione già radicata di cooperazione, come la Dottrina sociale della chiesa ci insegna.

Poiché solo con una cooperazione costruttiva, all’interno del sistema capitalistico dotato di regole che impediscano lo strapotere di alcuni a svantaggio di molti, potremmo sperimentare un’espansione economica globale ed equa, riducendo le disuguaglianze sociali tra nazioni ed all’interno delle stesse, rispettando le culture e le tradizioni dei popoli.

Un sistema capitalistico basato sulla cooperazione, la solidarietà e la mutualità, è l’unica via d’uscita alla recessione in corso, è il valore comune che permetterà di “quadrare il cerchio” ovvero, di far coesistere armonicamente creazione di ricchezza, libertà politica e coesione sociale.

2.4 Tra le tante, vogliamo sottolineare qui una sfida importante che riguarda le famiglie, che vanno aiutate ad essere protagoniste del loro futuro. La recessione ha ampliato le disuguaglianze nella nostra società: a scivolare in basso sono le famiglie con una situazione reddituale più fragile, specie se vivono nelle regioni meridionali. 

L’insicurezza sociale e le difficoltà economiche mostrano che si allarga la platea delle persone a rischio indigenza. Anziché dare il via, come annunciato da tempo, ad una vera e propria lotta alla povertà, la politica spesso resta alla finestra ed assiste, quasi impotente, ad una guerra tra poveri. Dalla mancanza di posti negli asili nido alle liste per le case popolari, dall’utilizzo degli ammortizzatori sociali agli assegni in caso di non autosufficienza, le fasce più bisognose si trovano sempre più frequentemente l’una contro l’altra armate. Nord contro sud, anziani contro giovani, italiani contro immigrati: la condivisione, tratto distintivo della società italiana, rischia di lasciare il posto alla contrapposizione, e la stessa politica – anziché cercare soluzioni per tutti – cede a volte alla tentazione di cavalcare le nuove linee di frattura, inasprendo il conflitto sociale.

Per chi crede ancora che il “darwinismo sociale” sia una iattura, vi è solo una strada da percorrere: riformare finalmente il welfare, per renderlo meno inefficace di quanto non lo sia oggi. Per anni, gran parte dei partiti presenti in Parlamento hanno magnificato le sorti progressive delle politiche familiari. Nonostante questo consenso apparentemente unanime si è fatto ben poco per aiutare concretamente le famiglie: qualche bonus, sgravi fiscali irrisori e pillole di benevolenza inserite in un emendamento votato all’ultimo momento nella Finanziaria. Non sarà arrivato il tempo di varare una legislazione organica che punti a rafforzare i legami fra generi e generazioni? E’ possibile immaginare una rete che sostenga realmente le famiglie in difficoltà? Lo chiedono sommessamente quei nuclei familiari che non riescono più farcela da soli. In attesa di un intervento del legislatore, si può comunque fare affidamento sulle energie profuse dalle associazioni di ispirazione cristiana che, nello scorso decennio, hanno sperimentato soluzione innovative ai tanti problemi vissuti dalla famiglie italiane. In proposito, si può menzionare l’egregio lavoro svolto dal Forum delle Associazioni Familiari, l’impegno profuso dalle ACLI, che hanno attivato una rete territoriale di “Punto Famiglia”; o, ancora, l’opera meritoria di assistenza che la Caritas compie nei confronti dei nuclei familiari più impoveriti. Al di là delle ovvie differenze fra queste esperienze associative, vi è un elemento comune che le distingue: la volontà di aiutare le famiglie ad essere protagoniste del loro futuro e non semplicemente fruitrici passive di servizi di sostegno. 

3. La sfida educativa

3.1 Decisiva per l’avvenire delle future generazioni è poi la “sfida educativa” che attende famiglie ed educatori di oggi: tema che viaggia con la vita delle persone, con i loro comportamenti, con le reazioni che suscitano negli altri. 

La Lettera di Benedetto XVI alla diocesi di Roma (gennaio 2008) sul compito urgente dell’educazione è una chiamata che interpella con sano pragmatismo. Tra i primi destinatari vi sono le famiglie con tutte le loro inquietudini e incertezze. La realtà però rischia di farsi alibi, ove ci si arresti alla constatazione di una fase certamente critica della stabilità e della tenuta della struttura familiare. La crisi c’è, ma non è della famiglia in quanto tale; è una crisi che parte piuttosto dalla persona e trascina le sue relazioni, a cominciare da quella familiare. E’ il malessere educativo che ha creato la crisi della famiglia.
3.2 Il problema dell’educazione, nel senso specifico di formare i giovani “per la capacità di orientarsi nella vita e discernere fra il bene e il male, per la loro salute fisica e morale”, passa oggi per una drammatica presa d’atto: l’evidenza di un profondo insuccesso nel formare persone solide, ferme nei valori e capaci di collaborare. C’è un solo antidoto: riconquistare la fiducia dei più giovani, sapendo educare alla libertà. Con un’avvertenza decisiva: la libertà di ciascuno è sempre nuova; ciascuna generazione, ciascuna persona, deve scegliere sempre di nuovo i veri valori. Con riferimento alla libertà non c’è alcuna possibilità di cumulare quanto fatto prima da altri nel progresso morale: occorre che ciascuno lo ripercorra personalmente. Dunque, se la crescita nella conoscenza è cumulativa, la crescita nella libertà e nella morale non lo sono necessariamente. Eppure, mentre si riscontra una grande attenzione alla formazione intellettuale, e vi si dedicano risorse, risulta invece diminuita l’attenzione alla educazione e alla crescita morale. L’educazione della libertà viene di fatto interpretata come non intervenire, in definitiva, non educare. 

Dunque, la sfida che oggi ci interpella come genitori e come educatori è quella di abbandonare l’alibi dell’ineluttabile inadeguatezza nel trasmettere il senso più profondo della responsabilità, del rispetto umano, dell’educazione al bene comune.  Occorre dunque intervenire, ma come?
3.3 I cattolici sono chiamati con urgenza ad animare i luoghi della formazione, a cominciare da scuole e università. Si tratta di un servizio oggi più delicato e impegnativo, che deve tenere conto di uno sviluppo sempre più grande dei confini delle conoscenze umane, del progresso scientifico e, ancor più, del mutato contesto italiano ed europeo in cui si svolge. Sullo sfondo, un contesto globale, senza confini, ma che proprio per questo ben si adatta alla vocazione universale propria della cultura e della ricerca scientifica. 

In Italia, in particolare, il fatto che scuole e università operano in una situazione sociale e culturale profondamente mutata rispetto al passato, chiama gli educatori cattolici a testimoniare la concreta possibilità e la singolare fecondità dell’alleanza tra ragione e fede, facendo della ricerca e dell’insegnamento un’espressione di amore profondo, di “carità”, per l’arricchimento del tesoro delle conoscenze umane. I docenti sono chiamati ad uno sforzo continuo di miglioramento delle competenze e della capacità di discernimento nella ricerca. Sono chiamati ad essere testimoni ed educatori di vita cristiana, che nella sua autenticità umana, sarà comprensibile a tutti, anche a chi non possiede il dono della fede. In tal modo si va a comporre il circolo libertà individuale – responsabilità – autentica libertà altrui che può essere virtuoso, oppure fallimentare. Virtuoso, quando la responsabilità significa consapevolezza del fine ultimo delle proprie azioni. Fallimentare se la responsabilità non è sentita e la libertà è fine a se stessa. 
3.4 Libertà e responsabilità sono sempre indissolubilmente legate tra loro, ma vanno orientate. Per superare l’emergenza educativa occorre allora che, dinanzi ad un generale smarrimento, i formatori e le famiglie tornino ad “orientare”. E siccome orientare significa letteralmente disporsi in un certo modo rispetto ai punti cardinali, e cioè scegliere, rispetto a libertà e responsabilità, si tratta in definitiva di scegliere se muoversi nell’orizzonte dell’interesse dei discenti o solo di se stessi. Per questo motivo il tema più qualificante dell’intervento nella sfida educativa non può che essere quello di offrire un modello incarnato nel comportamento, nella tensione morale, nella fatica quotidiana del dialogo educativo e nella spiegazione delle ragioni del proprio agire: è un atto di fiducia responsabile mettere la bussola nelle mani dei nostri giovani; una bussola precisa consente di orientarsi da soli per poter trovare la propria strada. 
3.5 Serve un patto educativo con un linguaggio comune capace di unire le radici educative della scuola e della famiglia senza tralasciare una continua vigilanza nei confronti del ruolo informativo dei media.  

Solo partendo da qui, si potrà poi ristabilire una continuità virtuosa tra la formazione ai valori e ai comportamenti e la formazione al bene comune, sradicando così l’attuale tendenza a ridurre l’agire comunitario entro il ristretto e angusto ambito del proprio interesse personale. Sarebbe, invece, del tutto illusorio pensare di fondare e animare scuole e luoghi di formazione anche politica, senza aver prima colto nell’emergenza educativa il fattore dirimente da governare con coraggio e determinazione.


4. La società rimescolata

4.1 Il nostro Paese, le nostre città stanno diventando sempre più comunità plurali dove si incontrano culture, lingue, religioni diverse e dove talvolta la fatica e il disagio nel convivere con questo  cambiamento supera la capacità di accogliere, di conoscere e di condividere. Il rischio è vivere l’immigrazione come qualcosa di cui aver paura, che si subisce e non si governa. Siamo di fronte ad una sfida complessa: quella di governare un fenomeno strutturale del nostro tempo e che, come tale, non deve essere vissuto e gestito come un’emergenza continua. L’immigrazione pone domande nuove alle istituzioni, alla società civile (che oggi riveste un ruolo essenziale nei percorsi d’accoglienza e d’integrazione), a chi si occupa di educazione nelle scuole o in altri enti educativi, a tutti coloro che vivono quotidianamente l’incontro con qualcuno che proviene da un’altra nazione, con una storia diversa dietro le spalle.  La sfida è quella di riuscire a coniugare la nostra storia con quella di altri popoli, costruendo un modello di convivenza basato su valori e regole condivisi, oltre che su un patto di reciprocità.

Mentre si discute molto di come e quali debbono essere le condizioni e le regole dell’integrazione, la sofferenza e la diffidenza nei confronti di chi è portatore di una “cultura altra” si fanno più forti.

L’Italia (come il resto dell’Europa occidentale) continua ad avere bisogno dei lavoratori stranieri a causa del calo demografico e le nostre famiglie, dove gli anziani sono una realtà sempre più numerosa, non potrebbero andare avanti senza il supporto delle cosiddette badanti. 

Eppure l’incontro tra storie e culture rimane un processo molto complesso; se a questo si aggiungono le difficoltà legate alla conoscenza della lingua e alle diversità di religione, usi e costumi, il rischio è di sentire l’immigrato come qualcuno che lede la nostra libertà e che minaccia il nostro futuro. Oggi l’Italia e l’Europa corrono seriamente il pericolo di trovarsi in una condizione di irreversibilità rispetto ad alcuni fenomeni di intolleranza, di xenofobia, di guerra fra poveri.
Ciò non sorprende: l’inclusione sociale di persone straniere non si fa in un giorno, si costruisce con un lavoro paziente e basato su una riflessione culturale rigorosa che favorisca l’incontro, la conoscenza e il dialogo. I processi sociali e culturali sono lenti; ma far maturare la conoscenza e la reciproca comprensione è un modo concreto (forse l’unico) per favorire la costruzione di una società interculturale. 
4.2 Va superato innanzitutto il contrasto tra integrazione e sicurezza – che si sta radicando nella quotidianità della vita delle persone - con un mix di leggi, risorse economiche, buone prassi e collaborazione tra i vari attori (forze politiche e sociali, ma anche autorità di pubblica sicurezza e magistratura). Solo una cooperazione piena e una visione ampia può permettere di superare il gap che si crea fra l'immigrazione vissuta, quella raccontata e quella paventata, generando meccanismi che producano sicurezza per tutti.

Servono misure coraggiose ma realistiche come quelle per attribuire la immediata cittadinanza ai bambini nati in Italia da genitori stranieri regolarmente soggiornanti o quelle che favoriscono l’incontro regolare tra domanda e offerta di lavoro, evitando il noto fenomeno della clandestinità subita.

In definitiva, il patto di convivenza si misura nella reciprocità di chi accoglie e di chi è accolto. Chi è accolto deve sapere che sceglie di vivere in un Paese con una sua storia e con delle sue regole. E la nostra Costituzione, nella sua prima parte, dice con chiarezza chi siamo e qual è il nostro patto di convivenza: i diritti inviolabili valgono per tutti; tutti hanno diritto a studiare, tutti hanno diritto a un lavoro, alla libera manifestazione del loro pensiero.  Piena libertà per tutti, piena uguaglianza tra uomini e donne.  Questo occorre riconoscere e accettare, così come con eguale rigore e chiarezza è necessario adempiere ai doveri di solidarietà politica, economica e sociale che la Costituzione prevede per tutti, quindi anche per gli stranieri che emigrano nel nostro Paese.
4.3 Non bisogna, inoltre, sottovalutare che l’integrazione è spesso messa a repentaglio da problemi legati all’appartenenza religiosa degli immigrati. Le scelte su questioni assai delicate sono spesso improntate alla rinuncia o al divieto, nel nome di un rispetto per le minoranze religiose che evita di affrontare la complessità dei problemi in gioco. Questi eccessi portano a loro volta forme di integralismo alla rovescia, dove in nome di una presunta libertà e di una falsa idea di rispetto per tutti, si cancellano di fatto la propria storia e la propria cultura. Le radici cristiane sono un dato di fatto della storia del nostro Paese e solo la consapevolezza e il riconoscimento del valore di questo nostro retaggio può aiutarci a comprendere e rispettare altre culture, tradizioni e fedi.
4.4 Il futuro che ci aspetta è complesso, perché la società interculturale continuerà a porci di fronte a problematiche nuove. Occorre promuovere conoscenza, informazione, riflessione - a partire dai giovani - che si troveranno immersi in un mondo dove la pluralità delle culture, la compresenza di tradizioni e confessioni religiose diverse saranno la caratteristica della società di domani. 
5. Dall’ecologia ambientale all’ecologia umana

5.1 Un’ulteriore sfida riguarda i temi cosiddetti “eticamente sensibili”. Su questioni quali la difesa della vita (dal concepimento alla morte naturale) o le possibilità della scienza, ai cattolici serve una sintesi di alto profilo culturale e di piena coerenza con i valori della Dottrina sociale della Chiesa, cercando il dialogo con tutti coloro che sono mossi da una sincera ricerca della verità, secondo i canoni specifici nei diversi ambiti. Non si tratta di una novità, ma di qualcosa che appartiene profondamente alla stessa vocazione cristiana, che non solo non ha mai avuto paura della verità, ma ha sempre visto anche nelle verità della scienza il segno di un itinerario che conduce alla conoscenza di Dio e alla comprensione del suo disegno intelligente. 
Se è vero che la conoscenza scientifica è per sua natura mutevole e destinata ad uno sviluppo progressivo sempre più alto e coraggioso, non è meno vero che il progresso della conoscenza scientifica ci avvicina sempre di più alla conferma di principi e valori da sempre presenti nella Rivelazione. Basta in questo campo pensare alla vita come mistero che si disvela nel progresso scientifico spostando sempre più indietro i termini del suo inizio: quando inizia la vita? 
5.2 Oggi è scientificamente certo che la vita umana inizia nel momento stesso del suo concepimento, quando sul piano chimico-fisico accadono una serie di eventi volti solo a garantire lo sviluppo della persona umana che ha appena preso inizio. 

Compito dei cattolici in questo campo è quello di mettere in gioco un amore autentico per la ricerca e una vera e propria forma di etica dell’intelligenza. Il rispetto dei criteri metodologici di ciascuna scienza consente di rifuggire da strumentalizzazioni ideologiche di qualunque tipo, che possano alterare il senso stesso delle scoperte fatte. L’impegno per uno studio serio e rigoroso dei problemi inediti che oggi si impongono all’attenzione di tutti richiede, da un lato, grande umiltà intellettuale; dall’altro, apertura al dialogo e al confronto con quanti studiano questi stessi argomenti, evitando sia possibili forme di conformismo intellettuale, che chiusure aprioristiche ed immotivate. 
5.3 La coerenza che si chiede agli studiosi che sono e si sentono cattolici tocca almeno tre punti chiave della loro esperienza di ricercatori:
il rigore dello studio, che non ceda a interpretazioni facili e mistificatorie, nonostante le pressioni ideologiche che su loro si esercitano; il rigore dello stile di vita di un ricercatore aperto alla collaborazione leale con i suoi colleghi, a qualunque scuola di pensiero appartengano, ma fermamente deciso a non barattare i fini con i mezzi, a non cedere alle lusinghe di una carriera facile e alla seduzione di una mediatizzazione che forza i dati per dimostrare tesi preconcette; la limpidezza di coscienza basata sulla coerenza tra stile di pensiero e stile di vita. La formazione della propria coscienza è prerequisito irrinunciabile per poter dare un contributo efficace e durevole su questi temi.

5.4 Lo sforzo costante di integrare saperi scientifici e saperi umanistici permetterà di evitare sia lo scoglio di uno scientismo o di un tecnicismo fini a se stessi, sia il rischio di una elaborazione speculativa che non tenga conto dei progressi della scienza e della tecnica e che, pertanto, risulti obsoleta e poco credibile. E’ nello sforzo di ricostruire l’unità del sapere che i cattolici possono raggiungere i migliori risultati, anche sotto il profilo culturale, individuando risposte di senso agli interrogativi dell’uomo del nostro tempo. 
Nel rapporto tra Scienza e aspetti eticamente sensibili, la Genetica occupa un ruolo di particolare interesse anche a livello simbolico. Di fatto, la genetica sta creando una serie di aspettative che potranno condizionare il futuro biologico dell’uomo, anche se la realtà appare al momento lontana da certe potenzialità che l’opinione pubblica attribuisce a questa disciplina, in termini di capacità di indagare, manipolare, trasformare, creare all’interno del destino individuale. Non c’è dubbio, però, che la ricerca stia portando all’attenzione dell’opinione pubblica una serie di dati che fino a pochi anni fa potevano apparire fantascientifici. Il sequenziamento del genoma umano e l’impressionante sviluppo tecnologico che consente di analizzare in tempi rapidi e a bassi costi l’intero genoma, promettono di rendere disponibile su larga scala la decodificazione del profilo genomico individuale e, in teoria, di identificare le variazioni costituzionali che ci rendono suscettibili alle malattie e che influenzano i nostri stili di vita. Ciò ha condotto ad una larga diffusione dei test genetici. Ma l’adozione di test genetici predittivi di malattia dovrebbe essere giustificata solo in presenza di forti prove circa il loro beneficio in termini di salute e non solo come fattore di screening tra chi potrebbe nascere sano e chi, invece, sembra destinato a nascere malato, creando una potenziale mentalità selettiva. Diagnosticare per selezionare è cosa ben diversa dal diagnosticare per curare. Non solo, ma anche la qualità diagnostica dei test genetici ha valore di tipo predittivo in un contesto di tipo probabilistico e non certo con la sicurezza deterministica a cui molti sembrano credere. 

5.5 Dietro l'enfasi che si mette per risparmiare dolore e sofferenze a persone che potrebbero nascere affette da potenziali malattie genetiche c'è una pericolosa mistificazione del senso della pietà, per cui si impedisce con certezza di nascere a chi potrebbe nascere con una malattia di cui si ignora gravità e potenzialità di risoluzione. Questa pietas moderna che ferisce proprio i più deboli invece di proteggerli ha alle sue spalle giganteschi interessi commerciali di case farmaceutiche specializzate nella produzione di kit diagnostici e crea il paradosso che l'evoluzione presunta di una scienza diagnostica conduce di fatto ad una selezione progressiva delle persone.  
Osservando ciò che il progresso biologico ha già acquisito e ciò che promette di offrire nell’immediato futuro, è necessario guardare alla genetica con una visione che consideri anche le ricadute etiche, legali e sociali di questa branca della scienza.
6. Legalità e giustizia
6.1 La questione della organizzazione e del funzionamento della giustizia non è certo nuova, ma si pone oggi in termini sempre più gravi, che interpellano la società civile, la cultura e la politica. Il fatto che nell’ultimo ventennio la questione giustizia sia diventata oggetto di scontro più che di confronto e che essa si sia intrecciata quasi indissolubilmente con le vicende processuali di importanti esponenti politici, ha alterato la prospettiva in cui è necessario analizzare la questione.

La giustizia va anzitutto intesa come un servizio, che deve essere valutato alla luce delle “domande” dei suoi utenti, i cittadini. Al tempo stesso essa si presenta come un potere in un sistema costituzionale democratico, caratterizzato da un elevato pluralismo e dalla separazione dei poteri, cui è affidato dalla Costituzione un obiettivo – la garanzia della legalità – che è essenziale in uno Stato di diritto.

Un processo effettivo ed efficiente è la prima prestazione che si richiede ad un sistema giudiziario di un Paese civile. 

Da un lato vi sono i tempi biblici della giustizia civile (in un recente rapporto della Banca mondiale, l’Italia è collocata al 156° posto su 181 Paesi per la rapidità della giustizia), che hanno conseguenze sia sulla capacità del nostro Paese di attrarre investimenti esteri, sia sui procedimenti in corso davanti alla Corte europea dei diritti dell’uomo per infrazione del diritto ad una ragionevole durata del processo.

D’altro canto sta l’ineffettività della giustizia penale: al di là del tema dei tempi, rilevante pure in questa sede, emerge qui una sproporzione fra le misure di favore legislativamente previste a vantaggio dei criminali e la disattenzione nei riguardi delle vittime, soprattutto quelle dei reati più gravi. La tutela delle vittime, in particolare, dovrebbe essere rafforzata, specie nei reati più gravi, sottolineando i loro diritti, anche con apposite “Dichiarazioni dei diritti delle vittime dei reati”, del tipo di quelle diffuse negli Stati Uniti.

E’ solo in questo contesto più generale che si colloca la questione dei rapporti fra giustizia e politica, al cui interno vanno evidenziati due profili: il rapporto fra giurisdizione e legge e quello fra giustizia penale e politica.
6.2 La questione del rapporto fra legge e giurisdizione non è certo nuova, né si pone solo nel nostro Paese. La decisione della Corte di Cassazione del 2008 sul caso Englaro ha però portato in primo piano un esempio evidente di abuso della funzione giurisdizionale per creare nuovo diritto su grandi questioni che dividono profondamente il Paese. Nonostante che tale decisione sia stata difesa dalla maggior parte degli operatori giuridici, la questione rimane evidente in tutta la sua gravità. Certo, il giudice non può essere considerato una macchina automatica erogatrice di sentenze, una mera bouche de la loi, secondo la celebre immagine di Montesquieu. Ma l’art. 101 della Costituzione, laddove stabilisce che il giudice è soggetto soltanto alla legge, segna un limite invalicabile che circoscrive lo spazio occupabile dal potere giudiziario nella soluzione dei casi concreti e che gli dovrebbe impedire di disapplicare la legge ordinaria (statale e regionale) al di fuori delle limitate ipotesi in cui il sistema costituzionale lo consente (applicazione di norme comunitarie; invito diretto della Corte costituzionale ad interpretare una questione conformemente alla Costituzione). 
Questo tema chiama in causa le responsabilità della politica, della cultura giuridica e degli operatori del settore (magistrati anzitutto, ma non solo). La classe politica è infatti tentata di delegare al potere giudiziario la regolazione di questioni nuove e controverse, sulle quali accordi di fondo appaiono particolarmente difficili da raggiungere e che dividono gli stessi schieramenti al loro interno. La cultura giuridica è tentata da un ruolo di nuovo consigliere del principe, visto questa volta nel giudice più che nel politico. Gli operatori del settore sono a loro volta tentati dalla ricerca di soluzioni adatte al caso, svolgendo una funzione di mediazione nei conflitti sociali anche a prescindere dalle soluzioni legislative. Lo spettro del “governo dei giuristi” è uno scenario possibile: si tratterebbe di una forma particolare di tecnocrazia, che vorrebbe essere giudicata solo in base alle prestazioni da essa fornite. Ma il sistema delineato dalla Carta costituzionale italiana è un altro ed ha al centro la sovranità popolare e pone la stessa giustizia sotto l’egida di tale sovranità, mediata dalla legge del Parlamento e con il limite della Costituzione. Ciò richiede che la regolazione delle questioni etiche e sociali nuove sia affidata anzitutto alla mediazione politica nelle istituzioni rappresentative e non certo a soluzioni individuate in via giurisprudenziale, sulla base di una legittimazione costituzionale vaga ed incerta.
6.3 La questione relativa ai rapporti fra giustizia penale e politica può essere analizzata da diversi punti di vista. 

Il sistema italiano vanta una qualità media complessivamente buona dell’insieme dei magistrati e una piena indipendenza non solo della magistratura giudicante, ma anche del pubblico ministero, e si caratterizza per l’unicità della carriera dei due tipi di magistrati, pur distinti fra loro per funzioni.

Questo assetto è criticato da coloro che ritengono che l’appartenenza di giudici e pubblici ministeri alla medesima carriera rappresenti una minaccia per i diritti dell’imputato e sia in contrasto sia con un sistema processuale imperniato sul principio accusatorio, sia con la logica di fondo del principio della separazione dei poteri. Ed in effetti l’unicità delle carriere di giudici e pubblici ministeri non è certo la regola fra le democrazie liberali contemporanee.

Qualora si optasse per la separazione delle carriere, occorrerebbe però fronteggiare la questione dell’indipendenza dei pubblici ministeri, tenendo conto che la tendenza emergente nel diritto comparato sembra essere quella di rafforzare tale indipendenza, non di attenuarla, anche se i punti di partenza sono molto diversi dall’assetto italiano (che “vanta” il pubblico ministero più indipendente del mondo). 
Vi è infine la questione delle modalità di “governo” della magistratura, la cosiddetta “amministrazione della giurisdizione”. Il sistema italiano dell’autogoverno da parte di un Consiglio superiore della Magistratura eletto (per due terzi) dai magistrati si è rivelato nel complesso un’ottima garanzia dell’indipendenza dei giudici, ma esso, saldandosi con la articolazione della magistratura in “correnti” e con il ruolo “parasindacale” dell’Associazione Nazionale Magistrati, ha anche fatto emergere logiche di tipo tendenzialmente corporativo. L’ipotesi di distinguere alcune funzioni del CSM (nomina, promozioni e trasferimenti dei giudici) da altre (la responsabilità disciplinare ed un eventuale “controllo” limitato all’efficienza, nella logica della accountability), appare degna di adeguata considerazione. Va però precisato che, se le concrete modalità di organizzazione del Consiglio superiore attualmente in vigore possono essere discusse e modificate, l’obiettivo da perseguire dovrebbe essere quello di assicurare maggiormente la responsabilità (disciplinare) dei giudici (e dei pubblici ministeri), non la loro diretta sottomissione al potere politico. 

7. “Non temete l’impegno in politica” (Benedetto XVI)
Sfida educativa, immigrazione, manipolazione della vita e giustizia sono i quattro temi sui quali si è provato ad offrire un contributo di riflessione e proposta. Qui invece, in questo paragrafo conclusivo, si focalizza l’attenzione su un tema più generale: la responsabilità dei cattolici nella vita politica del Paese.
7.1 Le parole del Papa al Santuario di Nostra Signora di Bonaria, a Cagliari, il 7 settembre 2008, ci fanno da impulso e da guida per tentare di delineare il compito prioritario di questa stagione incerta, confusa e, a tratti, perfino torbida della democrazia nel nostro Paese.

Il Pontefice, invocando la Vergine “stella della nuova evangelizzazione”, chiede che, grazie alla Sua protezione, possiamo diventare “capaci di evangelizzare il mondo del lavoro, dell’economia e della politica, che necessita di una nuova generazione di laici cristiani impegnati, capaci di creare con coerenza e rigore morale soluzioni di sviluppo sostenibile”.

Le parole del Pontefice sono state poi richiamate e ulteriormente precisate, il mese successivo, il 4 ottobre 2008, in un comunicato della Segreteria di Stato Vaticana: “Le associazioni, i movimenti ed i gruppi di ispirazione cattolica, nonché tutte le componenti della società devono impegnarsi, con rispetto reciproco, a conseguire nella comunità quel vero bene dell’uomo di cui i cuori e le menti" degli italiani "nutriti da venti secoli di cultura impregnata di cristianesimo, sono ben consapevoli". C’è insomma bisogno di uomini nuovi per un nuovo impegno politico e sociale nella prospettiva del bene comune".

Che cosa significa tutto questo per chi è impegnato nel campo sociale e politico? Come possiamo contribuire a far venire alla luce “una nuova generazione di laici cristiani impegnati nella politica?”. Come facilitare un lavoro corale di associazioni e movimenti? Come costruire ponti tra chi opera nel sociale e chi esercita funzioni di rappresentanza politica e ruoli istituzionali?
7.2 Occorre innanzitutto prendere coscienza che le condizioni in cui matura l’impegno politico e sociale sono radicalmente cambiate, sia in campo ecclesiale che in quello della società più in generale. 

In campo ecclesiale, quella connessione stringente tra la crescita di una matura esperienza di fede e di una solida appartenenza ecclesiale con l’assunzione di responsabilità sociali e politiche si è molto allentata, quando non del tutto dissolta.

Con un duplice impoverimento: sul versante ecclesiale, con il diffondersi di una fede più privatizzata; un cristianesimo self-service facilmente catturabile da una cultura new-age che riduce il Cristianesimo a filantropia; sul versante politico, con il frammentarsi e l’indebolirsi di una presenza organizzata dei cattolici nel campo della cultura, del sociale e della politica.

In secondo luogo, il transito di persone dalle esperienze associative verso l’impegno politico in un partito o in ambiti istituzionali si è quasi del tutto interrotto; o avviene in forza di eventi del tutto casuali o episodici.

Quello che era un meccanismo naturale, quasi un’osmosi tra sociale e politico, non funziona più. Non c’è più, o è carente, una vera ed esplicita intenzionalità formativa dei movimenti e delle associazioni alla responsabilità politica. Questa,invece, viene spesso vissuta come qualcosa di altro, a volte perfino da rifuggire. Così il vivaio “vocazionale” è diventato sterile e il passaggio dal sociale al politico si è rarefatto.

Ciò in forza anche del fatto che finché è esistita la DC, quel passaggio aveva uno sbocco univoco o prevalente. Ora, dopo il 1994, dopo la fine della DC, la frammentazione della presenza politica dei cattolici ha anch’essa favorito, o perlomeno legittimato, quell’autosufficienza del sociale dove raramente si genera cultura politica. 

Sorgono dunque due domande, una con un profilo ecclesiale, ovvero, sull’apertura della formazione cristiana all’impegno pubblico; l’altra, sulle modalità attraverso cui valorizzare l’ancora ricco tessuto di opere sociali, movimenti e associazioni promossi dai cattolici, anche nel campo della politica.

Il primo interrogativo attiene, principalmente, a chi nella Chiesa ha la responsabilità di far crescere e maturare l’esperienza della fede e favorire l’appartenenza ecclesiale.

La sfida lanciata con il “Progetto culturale” aveva proprio questo intento; ma se “il Progetto culturale” è riuscito a rilanciare il discorso cristiano sulla scena pubblica, ha invece segnato il passo negli itinerari quotidiani di fede delle nostre parrocchie e delle nostre comunità. Così nel discorso pubblico, la Chiesa e i cattolici sono tornati a prendere parola; nella quotidianità della vita ecclesiale e degli itinerari di fede delle persone non si è certo invertita quella tendenza alla privatizzazione dell’esperienza della fede e il diffondersi di un’appartenenza ecclesiale debole.
7.3 La seconda questione non è certo facile da affrontare. Da un lato, la distanza del mondo associativo cattolico dall’impegno politico e, dall’altro, l’estrema frammentazione dei cattolici nelle diverse formazioni politiche e all’interno di esse, non rendono certo agevole un percorso per ricostruire un circuito virtuoso tra sociale cattolico e impegno politico istituzionale.

Innanzitutto non si può non prendere atto che il sistema politico è radicalmente mutato in forza di due fattori: la forte personalizzazione della politica alimentata anche dalla elezione diretta di tutte le cariche monocratiche nelle Regioni e nelle amministrazioni locali; il passaggio ad un sistema bipolare che, in alcuni momenti, è sembrato diventare quasi un sistema bipartitico.

La prima tendenza è oggi sempre più marcata e ha portato ad un progressivo depotenziamento degli organi assembleari, e a forti tensioni tra singole personalità e forze politiche organizzate.

La seconda appare invece meno consolidata e gli attuali sommovimenti nell’area centrale del sistema politico potrebbero anche preludere ad una ristrutturazione del sistema bipolare o, forse, ad un suo tramonto.

Infatti, il bipolarismo attuale premia in modo eccessivo le forze più estreme e radicali, consentendo ad esse una rendita di posizione che non favorisce certo la convergenza verso decisioni utili per il Paese. Il protagonismo di queste forze – sul lato destro e sinistro del sistema politico – ha però gli stessi caratteri: populismo, radicalismo e antipolitica. 

Si sta andando verso un punto di rottura oppure maturerà un bipolarismo meno sgangherato dove la competizione si sposta sul centro del sistema politico? 

Difficile dare una risposta, ma nella ridefinizione del sistema politico potrebbero trovare maggiore spazio, ruolo ed incidenza i cattolici variamente organizzati nella dimensione sociale e politica. 

E’ evidente che un possibile declino del populismo, del radicalismo e dell’antipolitica potrebbe consentire a chi ha forti radici nella dimensione sociale e ha continuato a scommettere sulla sussidiarietà e sulla forza del legame sociale, di ritrovare cultura ed iniziativa politica più riconosciute di quanto è accaduto in questa lunga transizione. Dunque, se si vuole evitare una marginalizzazione della presenza dei cattolici in politica, c’è da contrastare con determinazione il populismo mediatico e territoriale da un lato, il laicismo e l’individualismo radicale dall’altro. 

Torna dunque di attualità la necessità di una formazione alla politica per chi vive un impegno nel sociale o è impegnato nelle amministrazioni locali. Ma un investimento in termini di cultura e formazione politica non può essere fatto in astratto fuori dai luoghi concreti dell’azione politica - come in gran parte è avvenuto con le scuole di educazione alla politica; deve misurarsi con le forze in campo e darsi l’obiettivo di immettere persone preparate utilizzando canali già in parte strutturati. L’alternativa è quella di fare della buona formazione politica, ma sganciata dai processi reali in atto nel sistema politico.
Tale scelta – quella della formazione alla politica- appare altrettanto decisiva per arginare un limite oramai troppo evidente: l’insignificanza della presenza dei cattolici nelle diverse formazioni politiche. Se la prima scelta tende a ricostruire una capacità di incidere nelle decisioni politiche mettendo insieme delle forze oggi disperse e ordinandole ad uno scopo, questa seconda, punta alla qualità della presenza, ovvero, al legame tra impegno politico e principi guida della Dottrina Sociale della Chiesa. 
7.4 Il richiamo della “Caritas in veritate” a non proseguire nella schizofrenia costituita dalla separazione, intraecclesiale e politica, tra coloro che privilegiano un’opzione di fede tutta incentrata sul sociale e coloro che invece danno assoluta priorità ai temi antropologici deve rappresentare la vera sfida per le comunità cristiane di questi anni.
E’ esperienza comune che tale nesso si sia alquanto edulcorato e che la presenza dei cattolici diventi impercettibile per un elettorato sempre più disincantato e disilluso. 

La “differenza cristiana” diventa insignificante, conducendo presto ad una totale omologazione della presenza dei cattolici agli orientamenti prevalenti a questo o quel partito politico. Se si vuole alimentare questa specificità, qualunque sia l’opzione politica prescelta, occorrono luoghi d’incontro, dialogo ed elaborazione politica che vedano insieme cattolici che continuano ad avere a cuore il bene comune e non hanno smarrito la bussola del Magistero sociale della Chiesa. 

Solo così la Chiesa e i Pastori sarebbero preservati da una esposizione verso ambiti non strettamente pastorali e ugualmente potrebbe essere assicurata la convergenza su principi ispiratori a cui un cristiano non può rinunciare.

In conclusione, arginare la deriva dell’irrilevanza e dell’insignificanza per ricostruire una presenza incisiva e caratterizzata, sembra il modo più concreto per rispondere all’appello del Pontefice. E allo stesso tempo non lasciar cadere nel vuoto le recenti parole del Card. Angelo Bagnasco (25 gennaio – Consiglio Permanente della CEI): “vorrei che questa stagione contribuisse a far sorgere una nuova generazione di italiani e di cattolici che, pur nel travaglio della cultura odierna e attrezzandosi a stare sensatamente dentro ad essa, sentono la cosa pubblica come importante e alta, in quanto capace di segnare il destino di tutti, e per essa sono disposti a dare il meglio dei loro pensieri, dei loro progetti, dei loro giorni. Italiani e credenti che avvertono la responsabilità davanti a Dio come decisiva per l’agire politico. So che per riuscire in una simile impresa ci vuole la Grazia abbondante di Dio, ma anche si accetti di lasciarsi da essa investire e lavorare”. 

8. Conclusioni
Sono queste le sfide che come Associazione, ma anche come cittadini impegnati nel campo sociale e politico abbiamo voluto portare all’attenzione di chi guarda all’appuntamento della 46ma Settimana Sociale come ad un’occasione importante per delineare il contributo dei cattolici al bene comune del Paese.

Il documento preparatorio, predisposto dal Comitato scientifico e organizzatore non si prresenta come una riflessione astratta, ma è il frutto di un lungo e articolato lavoro di ascolto, di analisi e di studio della realtà italiana. 

Questo metodo di lavoro basato sul dialogo e sul coinvolgimento ci fa sentire meno soli nella responsabilità politica o sociale che ci è stata affidata e ci spinge ad esercitarla con ancora maggiore dedizione.

Gli spunti che abbiamo raccolto in questo documento non hanno nessuna pretesa. Sono solo piste di riflessione che si accompagnano a quelle che il documento preparatorio ha già innescato in molte persone e realtà associate dei cattolici italiani. Ci auguriamo che il lavoro avviato conduca veramente a delineare con coraggio e realismo “un’agenda di speranza per il futuro del Paese”.
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